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8 settembre 1943 
ore 19,00 

Generale Ferrante Gonzaga del Vodice 
Comandante della 22l1' Divisione Costiera 

Descrizione dell'Atto di Resistenza ai tedeschi 
Buccoli di Conforti-Salerno 

"Con una celerità rapportata alla gravità della situazione, 
Sieckenius* inviò, entro un 'ora dall'annuncio dell'armistizio, un plo­
tone comandato dal maggiore van Alvensleben nell 'ujjìcio di 
Gonzaga, intimandogli la consegna delle armi. Secondo una delle 
ricostruzioni dell'avvenimento, il maggiore tedesco avvertì 
Gonzaga, che apparentemente non era ancora al.corrente del­
l'armistizio e che stava conversando con due suoi ufficiali, di non 
tentare di opporre resistènza in quanto il Q. G della 22l1' era cir­
condato da mezzi corazzati pronti ad aprire il jìwco se necessario. 
All'avvertimento fece seguito una richiesta di consegnare le proprie 
armi personali ed uno dei due ufficiali italiani stava per liberarsi del 
proprio fì1cile quando il generale l 'ajferrò con un moto di ribellione 
come per evitare che l'arma passasse di mano. Due soldati tedeschi 
intervennero per bloccarlo e strappargli con violenza ilji1cile, ma in 
qualche modo Gonzaga riuscì a liberarsi, e tentò di estrarre dalla 
fondina la sua Bere/la d'ordinanza, gridando "un Gonzaga non si 
arrende mai! Viva l 'ltalia!" Non aveva neanche jìnito di pronuncia­
re queste parole che una sventagliata di mitra lo colpì mortalmente 
al petto ed alla testa.facendolo accasciare sulla sua scrivania in una 
pozza di sangue. Impassibile, Van Alvensleben gli tolse comunque la 
pistola: più tardi ammetterà che il generale Ferrante Gonzaga (al 
quale verrà concessa la medaglia d'oro al valor militare) si era com­
portato eroicamente nella circostanza. Va detto è sempre il Pesce che 
parla "che venne trattato dai tedeschi con gli onori militari per il suo 
riconosciuto eroico comportamento. Furono infàtti, gli stessi tedeschi 
ad allestire la camera ardente ... " 

Dal volume "Salerno 1943-Operazione Ava/anche" di Angelo Pesce 

* Il generale Rudo(f Sieckenius era il comandante della 16" 
Divisione Panzer schierata nel Golfo di Salerno, inquadrata nel 
XIV Corpo d'Armata Panzer (gen. Herman Balck), dipendente della 
X Armata (gen. Heinrick von Vietinghojj) agli ordini del gen. Alberi 
Kesselring, Comandante Supremo nel sud-est Italia. 
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Il Presidente delle due giornate di studio, Generale Senatore Luigi Poli, tiene la sua 
prolusione. 

Al tavolo della Presidenza tutti i relatori della prima sessione della Tavola Rotonda "La 
Storia": al centro il Professor Del Negro, Presidente della sessione ed il Generale 
Boscardi; alla loro destra il Dottor Giano Accame, il Professor Paolo Nello, il Professor 
Virgilio Ilari; alla sinistra il Professor Nicola Oddati ed il Professor Fabrizio 
Wolkenstein Braccini. 
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Il Presidente Poli. Al suo fianco a desrra l'Onorevole Mirko Tremaglia, il Generale 
Riccardo Bisogniero, l'Ambasciarore Alessandro Correse de Bosis (in piedi) ed il gene­
rale Lazzarotri . 

li Generale Enrico Boscardi svolge la sua relazione. Alla sua sinisrra il professor 
Giuseppe Conri 
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Il Presideme, Ge/lerale Senatore Luigi Poli, imroduce il convegllo "Il Secondo Risorgimento". 
Da sinistra a destra: il Colonnello Massimo Coltrinari, il Generale Al/Je110 Zignani, il Professor 
Fmncesco Peij'etli, il Genemle Ellrico Boscardi ed il Professor Giuliano Vassalli. 

L'Onorevole Mirko Tremaglia e la MOVM Paola Del Din. In secondo piano il Senatore Poli. 
Alla wa destm il Generale Riccardo Bisogniero. 
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Capitano di fanteria 
Luigi Giorgi 

2/ 0 reggimento fanteria "Cremona" 
Comandante la 3" compagnia 

Nato a Carrara nel 1913. Nel novembre del 1935 si arruolò quale allievo Ufficiale di com­
plemento. Ammesso alla Scuola di Palermo, nel 1936fu nominatoaspirante.Assegnatoal 
21° reggimento fanteria della Divisione "Cremona" e promosso Sottotenente, venne 
comandato alla Scuola di Sanità Militare a Firenze per l'inquadramento del battaglione 
allievi. 
Congedato nel 1937, due anni dopo venne richiamato allo stesso reggimento dove fu pro­
mosso tenente nel gennaio 1940 e capitano nel gennaio 1942. Alla dichiarazione de/l'ar­
mistizio si trovava col reggimento in Corsica comandante della 3° compagnia fucilieri. Nel 
gennaio 1944, la Divisione "Cremona" si trasformò in Gruppo di Combattimento 
"Cremona" e fu la prima Grande Unità italiana a schierarsi al fronte nei ranghi della 8° 
armata britannica. 
Il capitano Giorgi, al comando della sua compagnia, venne quindi destinato ad agire ai 
margini della laguna di Comacchio all'estrema destra dell Annata. 
Nei primi giorni del marzo '45 il suo comportamento valoroso si manifestò allorché il 
Gruppo "Legnano" fu chiamato ad eliminare il saliente tedesco che si addentrava nello 
schieramemo alleato sul Po di Primaro. Le gesta da lui compiute lo resero noto a tutti i 
reparti delf'Sa Armata. Si distinse poi il 13 aprile nel forzamento del Santerno, il 24 dello 
stesso mese nel passaggio del Po ed infine il 26 nell'attacco alla testa di ponte sull'Adige 
dove fu ferito gravemente ali' addome. Ricoverato nel 66° ospedale da campo inglese, vi 
decedeva il 7 maggio successivo. E' stato decorato con due Medaglie d'Oro al Va/or 
Militare, la prima meritata al Po di Primaro e la seconda sull'Adige. Gli è stata inoltre 
concessa la "Silver Star" americana "per eccezionali atti di valore". 

Due Medaglie d'Oro 
al 

Valor Militare 

moriva:io11e delle due MOVM a pag. 106 



PROLUSIONE 

SALUTO 

E 

PRESENTAZIONE 

DELLE GIORNATE DI STUDIO 

Gen. Sen. LUIGI POLI 



MOTIVAZIONE 

della Medaglia d'Oro al Va lor Militare 

alla memoria del 

gen. Ferrante Gonzaga del Vodice 

comandante la 222/\ Divisione Costiera 

"Generale Comandante di una divisione costiera, avuta notizia della 

firma de~'armistizio tra l'Italia e le Nazioni Unite, impartiva imme­

diatamente gli ordini del caso per opporsi ad atti ostili da parte delle 

truppe germaniche pronto a tutto osare per mantenere fede alla co11-

seg11a ricevuta dal Governo di Sua Maestà il Re. Mentre si trovava con 

pochi militari ad un osservatorio, invitato da un u[fìciale superiore 

germanico - scortato da truppa armata - ad ordinare la consegna del­

le armi dei reparti della divisione, opponeva un reciso rijìuw. Minac­

ciato a mano armata da/l'uffìciale germanico, i11sisteva 11el suo.fermo 

atteggiamento e, porta11do a sua volta la mano alla pistola, ordinava 

ai propri dipendenti di resistere con le armi alle intimazioni ricevute, 

quando una scarica di mosche/lo automatico 11emico l'uccideva ali 'i­

sta11te. Chiudeva così la sua bella esiste11za di soldato, da11do mirabi­

le esempio di elevate virtù militari, cosciente spregio del pericolo, 

altissimo senso al dovere". 

Buccoli di Conforti (Salerno), 8 se11e111bre 1943. ore 20,45 



PROLUSIONE: SALUTO E PRESENTAZIONE DELLE 

GIORNATE DI STUDIO 

li Generale di Corpo d'Armata Luigi Poli ha partecipato alla 

Guerra di Liberazione col Primo Raggruppamento Motorizzato, 

col Corpo Italiano di Liberazione e col Gruppo di Combatti­

mento "Legnano". Da ufficiale inferiore e superiore ha comandato 

sempre reparti delle Truppe Alpine. Da generale ha comandato 

la Brigata Alpina "Taurinense''. il 4° Corpo d'Armata Alpino e la 

Regione Militare Tosco-Emiliana. Presidente del Consiglio Supe­

riore delle Forze Armate, Sottocapo di Stato Maggiore della 

Difesa e Capo di Stato Maggiore dell'Esercito. Eletto Senatore 

della Repubblica nella X Legislatura. Attualmente è Presidente 

dcli' Associazione Nazionale Combattenti della Guerra di Libe­

razione, della Fondazione "Le Forze Armate nella Guerra di Libe­

razione /943-1945", del Comitato Nazionale per la celebrazione 

delle Forze Armate nella Guerra di Liberazione 1943-45, istituito 

dal Ministro per i Beni e le Attività Culturali in occasione del ses­

santennale della Guerra di Liberazione, e dcli 'Istituto Studi 

Ricerche e Informazioni Difesa (ISTRID). 

Si fregia di due Croci al Merito di Guerra, della Gran Croce 

cieli' O.M.R.l. e di numerose onorificenze estere. 

Chiedo scusa al Presidente, Prof. Del Negro, se nel corso della 

tavola rotonda dovremo interrompere i nostri lavori per dare 

modo alle Autorità, che ce lo avevano preannunciato, di portarci il 

loro saluto di benvenuto. 

Ma io ritengo che il benvenuto, almeno emblematicamente, l' ab­

biamo già avuto con la presenza a queste due giornate di lavoro, di 

una Medaglia d'Oro al Valor Militare, la prof.ssa Paola Del Din, 

partigiana della Brigata "Osoppo" e del figlio del Gen. Ferrante Gon-
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LUIGI POLI 

zaga delVodice decorato di Medaglia d'Oro al Valor Militare, la pri­

ma della Resistenza, meritata la sera stessa dell' 8 settembre 194 3, 

a Salerno, quando fu ucciso dai tedeschi per il rifiuto loro opposto 

di deporre le armi. Quindi, sono due emblematiche Medaglie d'O­

ro che ci portano il benvenuto e che saranno senz'altro di buon 

augurio per la migliore riuscita di queste due giornate di studio. 

Da parte mia ritengo doveroso, prima di dare l'inizio ai lavori, di 

svolgere una breve prolusione per illustrare le motivazioni, le fina­

lità ed il percorso che verrà seguito nello sviluppo della tavola 

rotonda di oggi e nello svolgimento del convegno di domani, anche 

se tutto ciò è chiaramente evidenziato nel programma distribuito. 

La portata dei lavori e la vastità della materia trattata, obbligano ad 

una riflessione iniziale e meritano puntualizzazioni preventive, 

attente ed articolate. 

Innanzi tutto, cosa ci prefiggiamo di ottenere da queste due gior­

nate di incontri? Ambiremmo conseguire molti risultati, ma ne cito 

essenzialmente tre. Primo, evidenziare i valori della Resistenza degli 

italiani, facendo sempre riferimento agli eventi ciel periodo 1943-

194S, non avulsi dal contesto socio-politico nazionale e inter­

nazionale dell'epoca. 

Secondo, rivedere la storia di quegli anni in un raffronto diretto tra 

storici e testimoni. Vedo gli storici che nicchiano un pochino, ma io 

dico che, francamente, mi aspetterei da questo raffronto sca­

turissero risultanze, anche se non nuove, più sedimentate, più 

documentate, e più equilibrate. 

Terzo, ma non ultimo risultato, quello di trarre occasione per 

incontri futuri ove porre a confronto opinioni ed esperienze emer­

se nei nostri precedenti incontri, in analogia a quanto fanno perio­

dicamente altre categorie di professionisti, i medici per esempio, 

che traggono dai loro incontri tantissimi vantaggi per la medicina. 

Noi, da parte nostra, sono certo che trarremo vantaggi a favore 

4 



PROLUSIONE 

della Storia, della verità storica. A tale proposito abbiamo invitato 

relatori qualificati, di scuole di pensiero e di esperienze diverse, in 

un quadro equilibrato di par condicio. Con queste premesse i risul­

tati dovrebbero essere assicurati. Per ottenerli con maggiore cer­

tezza, tuttavia, rivolgo fin d'ora qualche raccomandazione. 

La prima la rivolgo agli storici: sfruttare l'occasione per sollecitare 

la memoria dei testimoni, che con l'interpretazione autentica di 

chi ha vissuto quegli eventi, possono suggerire utili spunti, anche se 

l'esperienza del testimone di vicende belliche vissute oltre sessan­

ta anni or sono, in livelli di comando od operativi bassi, è sempre 

un'esperienza a "corto raggio"e non sempre conforme alle aspetta­

tive di chi la sollecita Ai testimoni, invece,rivolgo la seconda racco­

mandazione, quella di non indulgere troppo sul reducismo particolaristi­

co, ma di fare frequenti riferimenti, oltre che alle loro esperienze 

vissute, anche alle vicissitudini e agli eventi di allora. La terza rac­

comandazione, rivolta a tutti i presenti, che qui vedo numerosi e, ne 

sono certo, suscettibili di ulteriore aumento, è quella di rivolgere 

tanti quesiti ai relatori, agli storici e ai testimoni. I tempi sono rela­

tivamente larghi e pertanto ci sarà modo di assistere ad ampi e sem­

pre proficui dibattiti. 

Queste sono le utili premesse da porre a base delle giornate di 

lavoro alle quali stiamo dando l'avvio. E veniamo, ora, all'esame 

della loro articolazione. 

Il primo giorno, oggi, è dedicato alla tavola rotonda per incenti­

vare fin dall'inizio le occasioni di discussione. Sarà presieduta dal 

Prof. Piero Del Negro dell' Università di Padova. 

Si articolerà in due sessioni: quella del mattino è dedicata alla 

"Storia", quella del pomeriggio è dedicata alla "Memoria". Sono atto­

ri nelle due tavole rotonde, rispettivamente, storici e testimoni; 

per i primi sarà moderatore lo stesso Prof. Del Negro, per i secon­

di il sottoscritto. 

s 



LUIGI POLI 

Il secondo giorno è dedicato alle relazioni di eminenti studiosi su 

argomenti specifici del movimento di liberazione, di quello che 

abbiamo chiamato "Secondo Risorgimento". Parleremo delle unità 

combattenti, delle unità ausiliarie, dei partigiani, degli internati. Il 

convegno sarà presieduto dal Prof. Francesco Perfetti della LUISS. 

Prima di concludere vorrei proporre tre temi che potrebbero 

costituire oggetto di riflessione e meditazione nel corso della tavo­

la rotonda e del convegno e sui quali mi propongo di ritornare in 

"conclusione". 

Il primo tema dovrebbe riguardare: ruoli, collocazione reciproca 

ed entità delle Forze della Resistenza militare e partigiana e della 

Liberazione, nonché delle Forze Armate della Repubblica Sociale 

Italiana. Parlare di queste ultime, costituisce senza tema di dubbio 

una innovazione. Ritengo, infatti, che non possiamo continuare a 

parlare della forze combattenti regie se non parliamo anche delle 

forze regolari della Repubblica Sociale Italiana. E ciò ha valore 

soprattutto perché in questo convegno, come peraltro nei prece­

denti convegni, abbiamo una sicura intenzione di fare "Storia". 

Il secondo tema dovrebbe riguardare la configurazione della "Libe­

razione": fu lotta di liberazione o guerra di liberazione? Obiettivi 

concorrenti e cooperanti tra combattenti con le stellette e partigiani. 

Il terzo tema dovrebbe riguardare il revisionismo storico. Fermi 

restando i valori ideali che hanno ispirato il Secondo Risorgimento, 

chiediamo -e non è la prima volta che lo chiediamo- una revisione 

della sua storia. Ma abbiamo una storia del Secondo Risorgimento? 

E sono le risposte a tale domanda che mi aspetto da Voi in questo 

convegno. Naturalmente ho schematizzato per non sottrarre altro 

tempo ai lavori, che hanno programma ed obiettivi ambiziosi. 

Auguro due giorni di proficuo lavoro, dichiaro aperte queste 

giornate di studio e passo la parola al Generale Boscardi per l'in­

tervento introduttivo. 

--•--
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Carlo Bergamini 
Ammiraglio d'Armata 

"Comandante in Capo delle Forze Navali da Battaglia, sorpreso dal­
l'armistizio in piena efficienza materiale e morale, trascinò con l'autori­
tà e con l'esempio tutte le sue navi ad affrontare ogni rischio pur di obbe­
dire, per fedeltà al Re e per il bene della Patria, al più amaro degli or­
dini. E nell'adempimento del dovere scomparve in mare con la sua nave 
ammiraglia, colpita a morte dopo accanita difesa, dal nuovo nemico, 
scrivendo nella storia della Marina una pagina incancellabile di dedi­
zione e di onore". 

Medaglia d'Oro al Valor Militare 
alla memoria 



Alberto Bechi Luserna 
Tenente Colonnello(c.) di Stato Maggiore. 

Capo di Stato Maggiore della Divisione Paracadutisti "Nembo" 

"Ufficiale di elevate qualità morali ed intellettuali più volte decorato al valo­
re, capo di S.M. di una divisione di paracadutisti, all'atto dell'armistizio, fedele 
al giuramento prestato ed animato solo da inestinguibile fede e da completa 
dedizione alla Patria, assumeva senza esitazione e contro le insidie e le prepo­
tenze tedesche, il nuovo posto di combattimento. Venuto a conoscenza che uno 
dei reparti dipendenti sobillato da alcuni facinorosi, si era affiancato ai tede­
schi, si recava, con esigua scorta e attraverso una zona insidiata da mezzi blin­
dati nemici, presso il reparto stesso per richiamarlo al dovere. Affrontato con 
le armi in pugno dai più accesi istigatori del movimento sedizioso, non desiste­
va dal suo nobile intento finché, colpito cadeva in mezzo a coloro che egli ave­
va tentato di ricondurre sulla via del dovere e dell'onore. Coronava così, col 
cosciente sacrificio della vita, la propria esistenza di valoroso soldato, conti­
nuatore di una gloriosa tradizione familiare di eroismo". 

Medaglia d'Oro al Va/or Militare 
alla memoria 



INTERVENTO INTRODUTTIVO 

Gen. ENRICO BOSCARDI 



DALL'ELENCO CRONOLOGICO DEI PRINCIPALI PASSI SVOLTI DA 
PARTE ITALIANA PER IL POTENZIAMENTO DELLO SFORZO 
BELLICO DEL PAESE IN COOPERAZIONE CON GLI ALLEATI 

14 settembre 1943 - Colloquio del Capo di S. M. Generale italiano con i Gene­
rali Mason Mac Farlane e Taylor della Missione Alleata. 
Vengono trattati vari argomenti: tra l'altro il Capo di S. M. 
Generale fa presente nuovamente che i tedeschi si stanno 
impadronendo delle isole Jonie e Dalmate, minacciano la 
Corsica e l'Elba, hanno occupato Rodi e sono in procinto 
di attaccare lero, sollecita, pertanto una rapida azione 
alleata. Circa il modo in cui le forze italiane disponibili 
potranno collaborare con le forze alleate, il Capo di S. M. 
Generale Italiano rappresenta le necessità, in materiale ed 
armamenti, ed espone alcune idee sulle operazioni che 
sarebbe bene compiere per la cacciata dei tedeschi dal! 'I­
talia ed il ricupero delle forze italiane dislocate in territo­
ri extrametropolitani. 

15 settembre 1943 - 1/ Comando Supremo al Generale Mac Farlane. Appunto 
sulla propaganda fatta dai tedeschi circa l'armistizio. 
Richiesta che da parte alleata si faccia conoscere che/ 'ap­
plicazione delle clausole d'armistizio è subordinata al con­
tegno italiano, e che gli italiani hanno virilmente agito 
contro i tedeschi. Durante tutto il mese di settembre l 'azio­
ne del Comando Supremo tende in modo particolare ad 

ottenere che gli Alleati intervengano a sostegno delle trup­
pe italiane che combattono in Balcania, nelle isole .Ionie e 
dell'Egeo, in Corsica; o, quanto meno, sia concesso invia­
re dalla Madre Patria tutti quegli aiuti che la situazione 
permette. Gli Alleati, non solo non intervengono, ma non 
consentono nemmeno che da parte italiana s 'inviino quegli 
aiuti - particolarmente, aerei e navali - che sarebbe possi­
bile inviare. 

Quanto sopra costituisce stralcio di un elenco cronologico che è già stato pubbli­
cato in Appendice nelle due edizione della "Relazione Cadorna". Data la sua impor­
tanza se ne rinnova la pubblicazione anche in questi atti (pag. 445). Se ne consiglia 
vivamente la lettura in quanto può contribuire a chiarire le idee di molti critici-anche 
militari-non sufficientemente informati che continuano a tenere banco lanciando 
accuse prive di fondamento. 



INTERVENTO INTRODUTTIVO 

di Enrico Boscardi 

II Generale Enrico Boscardi proviene dall'arma di cavalleria, 

ha frequentato la Scuola di Guerra e lo Staff College dell' Eser­

cito britannico a Camberley. 

Tenente nei "Lancieri di Montebello", ha comandato lo squadro­

ne in "Genol'a Cavalleria", è stato comandante dei "Lancieri di Aosta" 

e vice comandante della Brigata Motorizzata "Aosta". Quale uffi­

ciale di Stato Maggiore ha prestato servizio presso il comando 

della Divisione "Mantova", il Comando della Regione Militare 

Nord-Ovest e lo Stato Maggiore dell'Esercito. 

Ha assolto l'incarico di Addetto Militare Aggiunto presso 

l'Ambasciata Italiana a Washington, accreditato anche a Città del 

Messico ed ha successivamente ricoperto gli incarichi di Capo 

Sezione Piani Logistici Internazionali e, poi, di Capo Ufficio Pia­

ni Logistici presso lo Stato Maggiore della Difesa. E' in tale veste 

che ha validamente contribuito alla realizzazione in Italia (Sicilia) 

dello schieramento dei missili Cruise e della relativa base di 

Comiso. È stato rappresentante italiano, a Bruxelles, sia all'w­

ROLOG che alla Senior NATO Logisticians Coeference. 

Ha costituito il Centro Analisi dei Coriflitti e delle Situazioni di Crisi, 

presso la Scuola di Guerra di Civitavecchia, e ne è stato il primo 

Direttore. È laureato in Scienze Politiche con una tesi in storia 

contemporanea sulla Guerra di Liberazione. Membro del Comi­

tato Scientifico dell'Istituto Studi sul Volontarismo in Guerra 

(!SV!G), è Direttore del Centro Studi e Ricerche Storiche sulla 

Guerra di Liberazione, membro del Consiglio di Amministrazio­

ne della Fondazione "Le Forze Armate Italiane nella Guerra di Libera­

zione 1943-1945" e del Comitato Nazionale per la celebrazione 

delle Forze Armate nella Guerra di Liberazione istituito dal 

Ministero per i Beni e le Attività Culturali in occasione del ses­

santennale della Guerra di Liberazione. 

È stato Vice Presidente e, per un breve periodo, Presidente del-

1' Associazione Nazionale Arma di Cavalleria. 
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Questo mio intervento non vuole essere una relazione. Costitui­

sce semplicemente introduzione alle due giornate di studio che ci 

attendono: poche parole, semplici. Possibilmente chiare per intro­

durre l'argomento, illustrare e commentare il tema e lo scopo di 

Convegno e Tavola rotonda. Si tratta di rompere il ghiaccio e di agi­

tare un poco le acque al fine soprattutto di invitare alla discussione, 

che ci auguriamo vivace e proficua, tutti coloro che, programmati 

e non, parteciperanno alla tavola rotonda ed al convegno. 

*** 

Quindi: Resistenza e Liberazione. 

Per oltre cinquant'anni si è teso a considerare la Resistenza a1 

tedeschi nel periodo 1943-1945 come esclusivo appannaggio dei 

parti9iani lasciando alle Forze Armate regolari-quelle regie per 

intenderci-solo il riconoscimento ed il merito di avere partecipato 

alla Liberazione. 

Di conseguenza, da parte del Centro Studi e Ricerche Storiche 

sulla Guerra di Liberazione-di cui mi onoro di essere il Direttore e 

di cui il Sen. Luigi Poli, che è presente qui quale padrone di casa, è 

Presidente-si è molto agito, soprattutto negli anni del cinquan­

tennale, allo scopo di ar9inare, contenere, ridimensionare ( con conve­

gni, conferenze, scritti, mostre ed in varie altre occasioni) il mito 

della resistenza parti9iana che si era arbitrariamente, ed oltre ogni 

limite, sviluppato e di dimostrare come le FFAA abbiano attivamente 

ed efficacemente partecipato, nel periodo 1943-1945, non solo alla 

Liberazione del territorio patrio soprattutto con grandi Unità inqua­

drate, in cobelli9eranza, nelle due armate alleate (AAI)-la 5' degli Sta­

ti Uniti d'America e 1'8·' Britannica- ma anche a tutte, dico tutte, le 

forme di resistenza e di guerra, sia in Italia che fuori del territorio 

metropolitano. 
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Tutto questo a cominciare dalla primissima resistenza militare 

italiana. Dico primissima perché è stata indiscutibilmente la prima 

a manifestarsi fin dalla sera stessa dell'8 settembre. 

*** 

E ciò è quanto desidero qui sottolineare e ribadire: la prima, anzi 

la primissima resistenza ai tedeschi è stata militare, solo militare. 

Lo vogliamo oggi fermamente confermare con queste due giornate 

di studio, direi proprio, "ad hoc". Ripeto due giornate di studio: non 

si tratta di commemorazione né di celebrazione. Abbiamo voluto san­

cirlo, come loro possono constatare anche sulla prima pagina della 

cartella distribuita agli ospiti questa mattina, usando come logo del 

convegno l'immagine del Generale Ferrante Gonzaga del Vodice, 

comandante della 222• divisione costiera, primo decorato di Meda­

glia cl' oro al Valor Militare alla Memoria -diciamolo chiaro-nella 

resistenza ai tedeschi. E, precisiamolo ancora, non per fatti accaduti 

dopo 1'8 settembre, ma la sera stessa dell'8 settembre, appena dopo la 

proclamazione per radio dell'armistizio da parte del Maresciallo 

Badoglio. Medaglia cl' oro concessagli per essere stato trucidato, per 

mano tedesca, a Buccoli di Conforti, (Salerno), avendo rifiutato di 

arrendersi e di consegnare le armi, ponendo mano nel contempo 

alla propria pistola, nel tentativo di reagire al germanico Magg. Von 

Alvensleben 1 che gli aveva personalmente intimato la resa. 

Primissima resistenza ai tedeschi, quindi, questa del generale 

Gonzaga quando i termini resistenza e partigiano 2
, erano per gli ita­

liani ancora di là da venire. 

Poiché è qui presente tra noi il figlio dell'eroico generale Gonza­

ga, mi permetto di aggiungere il mio riconoscente saluto a quello, 

già rivoltogli, dal Senatore Poli. Riconoscente per avere accettato 

l'invito di essere oggi, qui, tra noi. 
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Nella cartella del Convegno sono riportate: nel risvolto di sini­

stra, la descrizione del fatto, che ho appena accennato, di Buccoli 

di Conforti e, nel risvolto di destra, la motivazione della Medaglia 

d'Oro al Valor Militare, conferita al generale Gonzaga, riportate 

rispettivamente, a pag. VI e a pag. 2 in questi atti. 

*** 

Primissima resistenza è stata anche quella del giorno 9 settem­

bre, testimoniata dalle Medaglie d'Oro al Val or Militare conferite a 

militari di ogni grado non solo del Regio Esercito: Tenente Col. 

Alberto Bechi Luserna in Sardegna, Tenente Giuseppe Rimbotti al 

Prevallo, Capitano di Corvetta Domenico Baffigo a Castellammare 

di Stabia, Capitano di Vascello Carlo Avegno a La Maddalena. Ed 

ancora a marinai: Ammiraglio di Squadra Carlo Bergamini, Con­

trammiraglio Federico Martinengo e Capitano di Corvetta Ales­

sandro Cavriani. E non vorrei dimenticare un caduto in quei gior­

ni, un altro ufficiale della Regia Marina, Pio Valdambrini, Capitano 

di Fregata, comandante del "Da Noli" inabissatosi con la sua nave 3 in 

navigazione tra La Spezia e Civitavecchia. 

Ed ancora, primissima resistenza quella delle dodici medaglie 

d'oro che rappresentano tutti i caduti nei combattimenti di Roma e 

dintorni4, sempre nei giorni 9 e 10 settembre: Sottotenente Ettore 

Rosso (CXXXIV btg. g.), Sergente Maggiore Udino Bombieri (10° 

rtg. Lancieri Vittorio Emanuele II), Capitano Nunzio Incannamorte 

(235° rtg. a.), Capitano Camillo Sabatini e Capitano Romolo Fugaz­

za dei Lancieri di Montebello, tutti della Divisione di cavalleria coraz­

zata "Ariete 2"; Capitano Vincenzo Pandolfo, Capitano Luigi Perna e 

Sottotenente Raffaele Persichetti 5 del I' rgt. "granatieri" della Divi­

sione Granatieri di Sarde9na. Ed ancora Sottotenente Vincenzo Fio­

ritto del 4° rgt. Carri, Fante Vittorio Premoli, unico vivente, della 
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Divisione di fanteria "Piave", Capitano Franco Vannetti-Donnini del 

Deposito 4° rgt. "Genova CavalJeria", Capitano CC. Orlando De Tom­

maso della Legione Allievi Carabinieri di Roma. 

Ho citato solo alcune delle Medaglie d'oro, quelle datate, come 

ho detto, 8, 9 e 1 O settembre. Ma ben altre ve ne furono nei gior­

ni seguenti. Non vanno dimenticati, tra queste, anche alcuni valo­

rosi generali caduti nei Balcani: il Generale Giuseppe Amico, il 

Generale Alfonso Cigala Fulgosi, il Generale Salvatore Pelligra ed, 

ancora, il Maggiore Carlo Pirzio Biroli, il Ten. Col. Luigi Goytre ed 

il Colonnello Luigi Lanzuolo. Tutti e tre, quest'ultimi, di cavalleria 

caduti il 13 settembre 1943. 

Abbiamo poi Cefalonia e Corfù dove sono state concesse ben 

diciotto Medaglie d'Oro alVM. L'eccidio di Cefalonia ha però avu­

to luogo qualche giorno più tardi, nella seconda metà di settembre 

(i combattimenti sono infatti iniziati solo il 15 settembre). 

*** 

Col novembre si sono poi avute le prime concessioni di decora­

zioni al valore ai militari che diedero inizio alla loro resistenza arma­

ta nei Balcani, in Albania con il Comando Truppe Italiane delJa Monta­

gna, tra i quali desidero ricordare, in particolare, il Ten. Col. di 

artiglieria di S.M. Goffredo Zignani, il Col. Fernando Raucci ed il 
Serg. Terzilio Cardinali, tutti e tre decorati di MOVM alla memoria. 

Credo proprio a questo punto di aver elencato quasi tutte le 

Medaglie d'Oro concesse nei primi giorni dopo 1'8 settembre. 

Desidero, a tale proposito, mettere in evidenza che dall'8 settem­

bre 194 3 alla fine del 194 3 le Medaglie d'Oro concesse ai militari 

delle Forze Armate, nella resistenza ai tedeschi, sono state ben 89, 

senza contare le numerose altre decorazioni al valore ed al merito 

di guerra, individuali ed alle Bandiere, e senza dimenticare, natu-
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ralmente, tutti coloro che si sono sacrificati anche senza alcun tan­

gibile riconoscimento del quale, certamente in molti, sarebbero 

stati altrettanto meritevoli. E si tenga conto che tutto quanto ho 

descritto accadde agli italiani dopo aver combattuto una dura guer­

ra, sui diversi fronti per ben tre anni e tre mesi (si pensi che la 

Francia dichiarò fo,jait solo dopo pochi giorni!) ed in un periodo in 

cui la resistenza parti9iana non aveva fatto ancora la propria com­

parsa sulla scena del "post 8 settembre". Nelle giornate, cioè, che 

ancora oggi continuano ad essere ricordate per lo ifascio totale del­

]' Esercito in coppia con il generale conclamato tutti a casa!. 

*** 

A proposito della resistenza militare italiana ai tedeschi, subito 

dopo l' 8 settembre, desidero subito qui ricordare ciò che, ahimè, 

viene spesso dimenticato: la Corsica, il VII Corpo d'Armata del 

Generale Magli e con esso tutte le unità delle FFAA italiane del Cor­

po di occupazione italiano in Corsica nel post 8 settembre 19436
• 

Quanto infatti vi accadde, in quei giorni, per oltre un mese, 

merita di essere ricordato in quanto il comportamento dei coman­

danti e delle unità italiane nell'Isola costituisce un esempio di come 

gli ordini ( di cui con troppa facilità od addirittura con leggerezza si 

continua ad ignorare o si finge di ignorare l'esistenza) siano stati 

impartiti da chi di dovere, capiti, ese9uiti ed, in qualche caso, preve­

nuti dai dipendenti destinatari,vale a dire da parte di Regio Eserci­

to, Regia Marina, Regia Aeronautica e, non va dimenticato, della 

stessa Arma Milizia (ex M.V.S.N.)7. 

Nel caso particolare odierno-si parla di resistenza e liberazione-è 

quindi interessante rilevare come proprio le unità del Regio Eser­

cito presenti in Corsica hanno iniziato a combattere i tedeschi nel­

la resistenza opposta alle loro provocazioni subito dopo 1'8 settem-
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bre, in obbedienza all'ordine del Maresciallo Badoglio, esattamen­

te interpretato per continuare a combatterli, successivamente, par­

tecipando sull'Appennino Tosco-Emiliano e nella Valle del Po alla 

liberazione, inquadrati nell'S" Armata britannica, nei primi quattro 

mesi del '45. Il proclama di Badoglio (sera dell'S settembre, ore 

19), definito sibillino da chi preferì restare con le armi al piede, in 

attesa dello sviluppo degli eventi, fu, invece, certamente compren­

sibile per tutti coloro-molti-che vollero reagire subito con le armi 

alle provocazioni tedesche. 

Diceva il proclama di Badoglio: " ... 09ni atto di ostilità contro le for­

ze an9lo-americane deve cessare da parte delle forze italiane in 09ni luo90. 

Esse rea9iranno però ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza". 

Ripeto: sarà stato sibillino. Comunque, chi ha voluto capire, ha 

capito e si è regolato di conseguenza. Mio padre, per esempio, in 

Sardegna, ha capito e, come lui, ha capito la sua "ordinanza", il 

marinaio scelto Emilio Ranalletta che, in licenza in Liguria (a 

Levanto), partito il mattino dell'S per rientrare a La Maddalena e 

trovandosi a La Spezia, la sera dello stesso giorno, per imbarcarsi, 

sentito il proclama di Badoglio, decise di proseguire, seppure con 

difficoltà, il viaggio verso la Sardegna per rientrare al suo reparto, 

anziché ritornare a Levanto, in poche ore, dove, tra l'altro, aveva la 

moglie e tre figli. 

*** 

Tornando alle nostre unità in Corsica-mi riferisco in modo par­

ticolare alle divisioni "Cremona" e "Friuli", agli ordini del Generale 

Giovanni Magli-come dicevo, non hanno dubbi sul contegno da 

tenere 1'8 settembre: combattono fin dal 9 settembre-come "Divi­

sioni"-opponendo la loro valida azione di resistenza ai tedeschi risul­

tata determinante, nella loro cacciata dall'Isola (dal 9 settembre al 
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4 ottobre); rientrano in Italia (Sardegna) tra il 9 e il 25 ottobre; 

sono quindi trasferite in Continente, dopo un deprimente periodo 

di inattività e di rilassatezza. Si ristrutturano, in Gruppi di Combatti­

mento che, tempestivamente equipaggiati ed armati con materiali 

ed armamenti britannici e con questi addestrati, vengono successi­

vamente schierati ed inquadrati nel XV Gruppo Armate alleate-con 

I' 8' Armata britannica-per partecipare all' efjensiva di primavera, tra­

sformando, quali cobelli9eranti, la loro iniziale azione di resistenza, in 

azione di liberazione. Prendendo, così, parte alla fase conclusiva del­

la Campa9na d'Italia in territorio metropolitano, nella Penisola, per 

irradiarsi, a fine aprile, nella batta91ia finale, con gli altri Gruppi di 

Combattimento "Fol9ore" e "Le9nano", a nord dell'Appennino tosco­

emiliano, nella Pianura Padana, verso le principali città ed il confi­

ne alpino: da Bologna a Torino, Bergamo, Venezia, Bolzano. 

"Cremona" e "Friuli': quindi, Divisioni in Corsica nel '43 e Gruppi di 

Combattimento in territorio metropolitano nel '45, costituiscono la 

prima e la più chiara, emblematica dimostrazione, naturalmente in 

tempi e luoghi diversi, delJ' azione di resistenza ( 1943) e dell'azione di 

liberazione (1945); ambedue condotte, combattendo,dalle Forze 

Armate regie, quali cobelli9eranti, dopo un primo periodo, dall' 8 

settembre al 13 ottobre '43, in cui avevano combattuto, a loro 

rischio e pericolo, quali fianchi tiratori 8 perché tali, dai tedeschi, 

erano considerati gli italiani in quei giorni, prima della dichiarazio­

ne di guerra alla Germania (13 ottobre 1943). 

*** 

Detto questo sul Corpo di Occupazione della Corsica e sul suo 

comandante Generale Giovanni Magli, non sarebbe male con ini­

zio da questo convegno cominciare a dedicare più spazio, nei nostri 

studi a COFARSARDEGNA ed al suo comandante, il Generale di Cor-
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po di Armata Antonio Basso (pag. 46). 

*** 

Per concludere su questo aspetto relativo ai termini Resistenza e 

Liberazione, se si pensa, oltre a quanto ho già ricordato, all'azione di 

resistenza nei Balcani, tutta militare, alla partecipazione di militari 

delle forze armate regie alla resistenza partigiana condotta nelle for­

mazioni del Corpo Volontari della Libertà in territorio metropolitano 

occupato, alla resistenza passiva dei deportati, internati in Germania e 

in Polonia ( oltre 600. 000), si capisce chiaramente come e perché si 

debba riconoscere alle Regie Forze Armate Italiane, di non aver 

recitato in quel periodo solo la parte Liberazione ma anche-e come 

intensamente !-la parte Resistenza. 

*** 

A questo punto debbo aggiungere una mia personale considera­

zione che potrebbe, penso, costituire successivamente motivo di 

discussione. 

Pur riconoscendo al Capo dello Stato, Carlo Azeglio Ciampi, 

molti meriti per le Sue azioni ed iniziative intraprese al fine di 

risollevare lo spirito patriottico nel Paese, non concordo con la sua 

affermazione: "A Cefalonia è iniziata la resistenza" diffusa da tutta la 

stampa dopo la sua visita nell'Isola. No, signori, non è così. La 

Resistenza, come ho poco fa affermato, è iniziata a Buccoli di Con­

forti, con il generale Ferrante Gonzaga del Vodice la sera stessa 

dell'8 settembre ed è poi continuata in Corsica, a Roma, a Tarvisio, 

al Prevallo, a Grosseto, a Piombino, all'Elba, a Castellammare cli 

Stabia, a La Maddalena, a Bari, a Barletta ed in molti altri luoghi, in 

Italia e all'estero. Quindi, a Cefalonia si è resistito ai tedeschi, si è 

valorosamente combattuto, però, il tutto è avvenuto dopo, rispetto ai 
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luoghi che ho appena citato. 

Quanto è successo nei Balcani dopo 1'8 settembre ritengo rap­

presenti indubbiamente la parte più tragica, più mortificante, più 

sofferta, ma soprattutto, meno conosciuta e meno capita della resi­

stenza militare italiana ai tedeschi. In un'area così estesa, lontana dal­

la madrepatria sì che gli italiani-molti dei quali ancora oggi non 

hanno capito a pieno il dramma delle nostre unità, di comandanti e 

gregari colà dislocati, per anni l'hanno forse dimenticata. Alcuni 

infatti-soprattutto se non toccati negli affetti familiari-hanno pur­

troppo mostrato in più occasioni di conoscerla poco od addirittura 

di ignorarne l'esistenza. 

Meritano quindi, tutti i caduti nei Balcani (naturalmente isole 

Jonie ed isole Egee comprese) di essere ricordati di più e meglio di 

quanto è stato fatto fino ad oggi. In tale quadro, ovviamente, anche 

l'eccidio di Cefalonia ha il suo posto nel vivo ricordo e nel pieno 

rispetto per i suoi martiri, tutti i caduti, ed i suoi eroi. Un posto però, 

in relazione ad alcune circostanze e fatti che si verificarono, del tut­

to particolare. 

*** 

Purtroppo l'eccidio di Cefalonia ha avuto luogo, appartiene al 

passato e fa ormai parte della storia. Resta inteso, comunque-è mio 

personale parere-che gli avvenimenti di Cefalonia vadano visti, esa­

minati e giudicati in modo necessariamente speciale. Sono, infatti, 

convinto che proprio la storia oggi sarebbe differente, se allora il 

comandante della divisione, generale Antonio Gandin avesse sin 

dall'inizio evitato di perdere tempo prezioso, prima per consultare 

i cappellani militari sul da farsi, poi per improvvisare un referendum 

tra i soldati (referendum che ho motivo di ritenere, tra l'altro, sia 

stato piuttosto approssimativo), ma avesse invece deciso di tenere, 
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con tutta la Divisione un comportamento analo90 a quello tenuto 

dal Comandante di CO FAR Corsica, subito dopo l' 8 settembre, ese­

guendo tempestivamente, come il generale Magli, l'ordine, seppur 

sibillino-Io ripeto-di Badoglio, quando tra l'altro a Cefalonia il rap­

porto di forze con i tedeschi era senza dubbio favorevole agli italia­

ni, essendo inizialmente non molto consistente nell'Isola la pre­

senza di truppe germaniche. In tal caso, cioè se il generale Gandin 

avesse iniziato subito il 9 settembre a combattere i tedeschi, avrem­

mo potuto senz'altro affermare con il Presidente Ciampi '~ Cefalo­

nia è iniziata la resistenza". Purtroppo il comportamento del gene­

rale Gandin-senza voler mettere in dubbio in nessun modo la sua 

figura e dirittura morale né la sua assoluta fedeltà al giuramento-fu, 

invece, incerto, indeciso, debole sì da non consentirci-o meglio con­

sentirmi-di condividere, ed avvalorare tale affermazione. 

Non intendo peraltro sostenere che un comportamento più deci­

so del generale Gandin, subito dopo 1'8 settembre, avrebbe evitato 

quello che oggi viene ricordato come l'eccidio di Cefalonia. Sono, 

però, sicuro che non si sarebbe certamente verificato quanto in effet­

ti è accaduto, sopratutto nella misura e nel modo che conosciamo. 

Va sottolineato, inoltre, che l'atteggiamento di Hitler e l'ordine 

di eliminare tutti gli italiani, fu determinato, purtroppo, esclusiva­

mente proprio dal comportamento di alcuni ufficiali italiani. Se 

due ufficiali del 33° rgt. art. (il cap. Renzo Apollonio ed il cap. 

Amos Pampaloni, che, particolarmente fortunati, pare siano poi 

riusciti, non so come, a salvare la pelle) ed anche un ufficiale della 

Regia Marina, purtroppo fucilato dai tedeschi, non avessero ordi­

nato alle proprie batterie di far fuoco su imbarcazioni germaniche 

mentre, checché se ne dica, il loro comandante, gen. Gandin-bene 

o male-anche se aveva iniziato a farlo con notevole ritardo, stava 

trattando con la parte avversa, la rappresaglia di Hitler non avreb-
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be sicuramente avuto esecuzione. 

Ma non ho ancora finito. Bisogna altrettanto obiettivamente rico­

noscere, che a Cefalonia e Corfù non sarebbe certamente accadu­

to quanto è accaduto e come è accaduto, anche se gli alleati avesse­

ro tenuto fede a quanto promesso, appena pochi giorni prima, tra­

mite Churchill e Roosevelt con il Memorandum di @ebec il 24 ago­

sto 1943, in occasione della Conferenza "@adrant". 

È vero che non risultavamo alleati, (purtroppo, non lo siamo sta­

ti neppure dopo) e che lo stesso status di cobelli9eranza non ci sareb­

be stato riconosciuto prima della dichiarazione di guerra alla Ger­

mania, che si ebbe solo più tardi, il 13 ottobre 1943. È tuttavia 

incontrovertibile che la cobelli9eranza per i soldati italiani-diciamo, 

più precisamente per il Regno d'Italia-aveva già avuto inizio, per 

esplicita volontà di tutti coloro-comandanti e gregari-che con il 

sacrificio del generale Gonzaga avevano dato il via alla loro reazio­

ne ai tedeschi la sera stessa dell'S settembre. Prevallo, Corsica (in 

particolare Bastia), Roma, Sardegna(in particolare La Maddalena), 

Piombino, la flotta in mare e quindi l'affondamento della corazza­

ta "Roma", ne sono la testimonianza. 

E qui desidero ricordare come recita il Memorandum di @ebec: " 

(. . .) Le Nazioni Unite dichiarano tuttavia senza riserva che ovunque le For­

ze Italiane e 9li italiani combatteranno i tedeschi o distru99eranno pro­

prietà tedesche od ostacoleranno i movimenti tedeschi, essi riceveranno tut­

to l'aiuto possibile delle Nazioni Unite. Nel frattempo se ieformazioni sul 

nemico verranno fornite immediatamente e re9olarmente i bombardamenti 

de9li Alleati verranno effettuati, nei limiti del possibile, su obiettivi che 

irifluiranno sui movimenti e sulle operazioni delle forze tedesche. (. . .)". 

*** 

II Memorandum si rivelò un vero e proprio "chiffon de papier". 
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Nulla di quanto promesso venne mantenuto e proprio a Cefalonia 

e Corfù se ne ebbe la prova. Gli alleati non solo non intervennero, 

malgrado le ripetute richieste loro giunte da Brindisi nel modo giusto ed al 

giusto livello 9 ma impedirono agli stessi italiani (Regia Marina e 

Regia Aeronautica) di continuare l'azione di sostegno a cui già di 

propria iniziativa avevano dato inizio. Il generale Robert M. Foster, 

capo della Sottocommisione Alleata di controllo per l'Aeronautica 

si decise a fornire il supporto richiesto e ad autorizzare un diretto 

intervento italiano da Brindisi, solo dopo che il sacrificio della 

Divisione "Acqui': a Cefalonia e Corfù, si era consumato. Da aggiun­

gere che l'applicazione del Memorandum di ~ebec da parte degli 

alleati ha lasciato a desiderare anche in Egeo. 

*** 

A questo punto non posso concludere senza aggiungere che sba­

glia chi accusa il Re, il Capo del Governo ed il Comando Supremo 

di aver abbandonato la Divisione "Acqui"al suo destino. E qui ci vie­

ne in mente l'elenco cronologico pubblicato in appendice alla Rela­

zione Cadorna. Le richieste di intervento agli alleati, anche alla data 

del 14 e 15 settembre 1943, (vds. a pag. 10 di questi atti) risultano 

chiare in tale elenco che costitul allegato al volume presentato dal 

Ministero degli Esteri nel 1 946 per sostenere le ragioni dell'Italia 

alla Conferenza della Pace ("Il contributo italiano nella guerra contro la 

Germania': Ministero degli Affari Esteri, Servizio Affari Generali e 

Documentazione, Roma, 1946). E sbagliano coloro che interpreta­

no in modo errato la frase del generale Francesco Rossi con la qua­

le egli rispondeva, rassegnato, a chi insisteva per un intervento a 

Cefalonia, che non c'era più niente da fare. Il suo "non c'è più nulla 

da fare" significava che lui sapeva che gli alleati, oltre a non essere 

intervenuti direttamente, fino a quel momento, su ripetuta richie-
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sta italiana, avevano bloccato anche l'intervento di mezzi della 

Regia Marina e della Regia Aereonautica che avevano già dato ini­

zio in precedenza a loro operazioni di soccorso. (Ne ho avuto 

testimonianza dal!' Ammiraglio Giovanni Galati, allora comandan­

te della 2• Divisione Navale, quando avevo poco più di vent'anni e, 

recentemente, dal Generale Giuseppe Pesce e dall'Ammiraglio 

Antonio Fedele, allora rispettivamente Tenente pilota e Sottotenente 

di vascello). 

Con questa ultima precisazione credo di poter smentire le accu­

se rivolte da più parti a Corona, Governo e Comando Supremo di 

avere abbandonato al loro destino non solo Cefalonia e Corfù ma 

anche Rodi e Lero. Accuse che, invece, dovrebbero essere rivolte a 

Gran Bretagna e Stati Uniti per non avere mantenuto fede alle pro­

messe di Roosevelt e Churchill contenute nel già citato Memoran­

dum di ~ebec (24 a9osto 1943). 

*** 

Detto questo, ho una proposta da fare per la nostra futura attivi­

tà e la faccio subito, qui, al Presidente Poli nella speranza che sia del 

parere di accoglierla: organizzare un Convegno sulle isole Jonie e 

magari anche sulle Egee e su tutti quei luoghi oltremare, in partico­

lare i Balcani, in alcuni dei quali in grosse difficoltà si trovarono 

allora i comandanti di alto livello soprattutto per il mancato rispet­

to, in altre parole, per la mancata applicazione da parte degli allea­

ti del Memorandum di ~ebec. Abbiamo parlato di Cefalonia. Se a 

Cefalonia il Memorandum di ~ebec-che ho precedentemente, in parte, 

citato-avesse trovato applicazione, J' eccidio non ci sarebbe stato. 

Tra l'altro-diciamolo chiaramente che da parte degli alleati anche nei 

casi più critici, non si sarebbe trattato di dover spostare dei corpi di 

armata; sarebbe stato sufficiente disporre tempestivamente appropria-

24 



INTERVENTO INTRODUTTIVO 

te missioni aeree. 

Il tema del convegno, che propongo di effettuare, potrebbe essere 

Il Memorandum di Qyebec e la sua applicazione da parte degli alleati nei 

giorni successivi ali' 8 settembre I 943, soprattutto nei territori oltremare. 

Sono sicuro che nelle conclusioni di un tale convegno potrebbe 

venir fuori la spiegazione di quanto è successo, di quanto non è 

successo e di quanto avrebbe dovuto succedere a Cefalonia, Corfù, 

Rodi, Lero, Albania ed in tante altre località. 

*** 

Vorrei ora toccare un altro argomento cui anche il sen. Poli ha 

fatto brevemente cenno nella sua prolusione: il "reducismo". Si sente 

parlare spesso di "modo reducistico di fare la storia", di reducismo nella 

Storia, di Storia reducistica. Naturalmente il reducismo si manifesta 

non quando si parla di storia parlamentare, di storia politica o diploma­

tica o di storia della medicina, ma quando si parla di Storia Militare. 

Nella prefazione al primo volume della collana degli Atti dei Con­

vegni di studi organizzati dal Centro Studi e Ricerche Storiche sul­

la Guerra di Liberazione 10 ho avuto modo a suo tempo di sot­

tolineare che "per chi si accinge a trattare problemi storici, parlando di 

Storia, scrivendo di Storia-naturalmente di Storia Militare in particolare -

, vi sono due elementi che, direi, sempre tendono a condizionarlo: il"reduci­

smo"e la "politica". 

È del reducismo che in modo particolare desidero parlare. Perché, 

chi scrive di storia che ha vissuto e che ha in qualche modo contribuito a 

creare, a dar vita alla storia, è portato-non sempre, ma abbastanza spesso­

a farsi irif}uenzare da un malinteso, talvolta esagerato, spirito di corpo, da 

una eccessiva considerazione in positivo dei propri comandanti (e, magari 

in negativo, di altri), da una supervalutazione delle proprie gesta o delle 

azioni ed operazioni condotte dal proprio reparto o della propria unità che 
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viene a comportare, purtroppo, e spesso ingiustamente, una sottovalutazione 

di quanto hanno fatto gli altri. Devo dire che di tanto in tanto mi è 

capitato-ne ho avuto occasione anche recentemente-di imbattermi 

in manifestazioni di carattere reducistico di questo tipo. 

*** 

Per quanto riguarda la Guerra di Liberazione, per esempio, mi è 

capitato spesso di sentir dire in conferenze, convegni od anche di 

leggere: "poiché siamo stati bravi a Monte Lungo ed a Monte Mar­

rone, abbiamo ottenuto dagli Alleati l'autorizzazione a costituire il 

CIL". E poi: "Siccome il CIL si è comportato bene nella risalita del-

1' Abruzzo e delle Marche gli Alleati ci hanno concesso di costituire 

sei Gruppi di Combattimento". Modo semplicistico di vedere le 

cose e decisamente lontano dalla realtà. Modo improprio di contri­

buire a fare la Storia. Purtroppo il discorso è un altro. Fermo restan­

do il comportamento tenuto dai nostri soldati, il contributo offerto 

ed il valore dimostrato dalle nostre unità, troppo spesso si dimenti­

ca o forse si ignora che in parallelo alle operazioni militari al fron­

te, condotte dal Primo Raggruppamento Motorizzato, dal Corpo 

Italiano di Liberazione, dai Gruppi di Combattimento e dalle Divi­

sioni Ausiliarie è stata parallelamente combattuta un'altra guerra­

diciamo pure una 9uerra parallela!-quella condotta dallo Stato Mag­

giore Generale Italiano con ( direi contro) la Commissione Alleata di 

Controllo per ottenere un continuo, progressivo incremento delle 

forze combattenti italiane. Guerra parallela, peraltro già iniziata dal 

Gen. Ambrosia, ma poi continuata e combattuta giorno dopo gior­

no dal Maresciallo d'Italia Giovanni Messe 11 che, rientrato dalla pri­

gionia in Inghilterra, fin dal 18 novembre 1943 era stato nominato 

Capo di Stato Maggiore Generale e Comandante Supremo ( e lo è 

rimasto: Comandante Supremo fino al 1 ° agosto 1944 e Capo di Sta-
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to Maggiore Generale fino alla fine della guerra, 2 maggio 1945). 

E ciò non si deve ignorare, non si può e non si deve dimenticare. 

Invece, in tutto il dopoguerra ( quasi per 50 anni) c'è stata tenden­

za sia ad ignorare sia a dimenticare. La storia militare di quel perio­

do (1943-1945) non deve né può limitarsi ad essere la storia delle 

operazioni militari condotte dalle unità, ma deve, in parallelo ad 

essa, dar conto del lavoro indefesso, arduo, difficile compiuto quo­

tidianamente da Messe, da Berardi e dai loro Stati Ma99iori-ma9ri sì, 

ma c'erano-per ottenere quanto era necessario per condurre e sviluppa­

re le operazioni militari al fronte onde poter fornire un sempre 

maggior contributo alla guerra condotta dagli alleati e sentirsi sem­

pre più direttamente e validamente partecipi alla realizzazione del 

processo di ricomposizione territoriale dello Stato realizzandone nuo­

vamente l'unità e l'indipendenza insieme alla riconquista della 

libertà e della democrazia. Ottenere quanto era necessario significò per 

il Maresciallo Messe individuare le unità suscettibili di essere tra­

sferite dalla Corsica, dalla Sardegna, indicarle alla Commissione 

Alleata di Controllo, insistere con essa e puntare i piedi onde otte­

nerne il trasferimento nel Continente, riequipaggiarle, riarmarle, 

riaddestrarle con i nuovi mezzi e le nuove armi. Programma que­

sto che Messe e Berardi svilupparono senza dare respiro alla Com­

missione Alleata di Controllo (ACC) tanto che il Maresciallo per la 

sua insistenza, costanza, tenacia e caparbietà giunse, ad un certo 

punto, ad essere considerato, senza mezzi termini, interlocutore sco­

modo, da eliminare o quanto meno da ridimensionare. E il ridimen­

sionamento ci fu: con l'abolizione, per lui, delle funzioni di Coman­

dante Supremo ( l 
O 

agosto 1944), l'allontanamento del generale 

Taddeo Orlando (18 giugno 1944)12 che viene sostituito come 

Ministro della Guerra, purtroppo, da Alessandro Casati e l'avvi­

cendamento (1 ° febbraio 1945) del generale Berardi nell'incarico di 
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Capo di Stato Maggiore del Regio Esercito con un generale di bri­

gata, il generale Ercole Ronco 13
• Quest'ultimo avvicendamento 

con il "nihil obstat" del Ministro della Guerra, il già citato Casati. 

Il ridimensionamente ci fu e, naturalmente, ebbe i suoi padri, le 

responsabilità dei quali s'incrociarono e furono molteplici: Com­

missione Alleata di Controllo (Mac Farlane, Browning), Mac Mil­

lan; i politici italiani (nel settembre 1943 contavano poco o nulla), 

che dal teatro "Piccinni", a Bari, erano poco a poco giunti al gover­

no, prima a Salerno, poi a Roma; il Ministro della Guerra, il libe­

rale Alessandro Casati ( con i suoi due sottosegretari: Palermo e 

Chatrian), che, pur essendo erede di un celebre nome del Risorgi­

mento, fu di "resa" piuttosto modesta; infine il capo del Governo, 

Jvanoe, Bonomi, che non ebbe la forza di moderare gli eventi che 

si susseguivano, anche se, penso, personalmente ne avrebbe avuto 

le intenzioni. 

Ho usato un purtroppo a proposito del nuovo Ministro della Guer­

ra in quanto la scelta di Casati per tale importante incarico-ne sono 

convinto-si manifestò una "iattura" per le Forze Armate Italiane, 

solo in parte riscattata dal comportamento del figlio Alfonso, sot­

totenente dei granatieri, MOVM alla memoria, a Corinaldo nel "San 

Marco"con il Corpo Italiano di Liberazione (pagg. 436,444). 

Bene, questa parte di storia, dagli studiosi e soprattutto dall' l!Jficio Sto­

rico dello Stato Maggiore dell'Esercito, dovrà essere sviluppata adegua­

tamente. Come è stata molto bene trattata ed approfondita la storia 

delle unità e delle operazioni (mi riferisco alla ponderosa produ­

zione libraria degli Uffici Storici) 14, dovrà essere, con pari cura, svi­

luppata la storia, luci ed ombre, di quel periodo, relativa ali' opera 

degli Stati Maggiori e dei rispettivi Capi. 

Bisogna, insomma, arrivare ad aggiungere la tessera mancante del­

la storia delle vicende vissute e delle attività svolte da generali ed 
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ufficiali, di Stato Maggiore e non, che hanno collaborato allora con 

il Maresciallo Messe, alcuni di loro addirittura richiamati dalla pri­

gionia dalla stessa Commissione Alleata di Controllo 15 per contri­

buire a rimettere in efficienza e riportare man mano in linea nuo­

ve unità da impiegare a fianco delle Nazioni Unite. Unità che-ed 

anche questo non va dimenticato-a guerra ultimata andranno a costi­

tuire l'ossatura di partenza dell'Esercito Italiano del dopoguerra. 

Questo è il motivo per cui nell'impostare e costruire questo con­

vegno abbiamo voluto far posto al Maresciallo Messe (con due rela­

zioni, una che sarà tenuta dal professor Massimo de Leonardis del­

]' Università Cattolica del Sacro Cuore ed una dal sottoscritto) ed 

al generale Cadorna con i ripetuti richiami alla "Relazione"che da lui 

prende il nome. 

Nella speranza, ripeto, che l'Ufficio Storico dello Stato Maggio­

re dell'Esercito continui a lavorare per sviluppare questo argo­

mento, lavoro basilare ed essenziale per la storia militare del perio­

do 1943-1945 che si identifica-non mi stancherò mai di ripeterlo­

nell' inte9razione della storia delle operazioni e delle unità con la storia 

del!' opera de9li Stati Ma99iori, in particolare del Maresciallo Giovanni 

Messe e del Generale Paolo Berardi. Il primo appuntamento con l'Uffi­

cio Storico dello Stato Maggiore Esercito è la biografia del Mare­

sciallo d'Italia Messe per la quale si resta in fiduciosa attesa 16
. 

*** 

Due parole ancora vorrei dedicare al reducismo. A Monte Lungo, 

per esempio, vi è una lapide, certamente una delle più vecchie, for­

se la più vecchia tra quante se ne possono vedere. È riportata qui di 

seguito, riprodotta con esattezza: 

L'ho sempre vista da quando ho cominciato a visitare il Sacrario 

di Monte Lungo e, poi, ho avuto modo di notarla in molte pubbli-
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cazioni e riviste, negli anni passati, fino ad oggi. 

Ho sentito citare le parole in essa incise in commemorazioni e 

celebrazioni. L'ho rispettata ed onorata sempre nel ricordo degli 

QUAND'ERA PER I FRATELLI SMARRITI 

VANITA' SPERARE FOLLIA COMBATTERE 

PRIMIZIA DI CREDENTI 

NOI SOLI QUASSÙ ACCORREMMO 

INVITTI PER TE CADENDO 

ITALIA 
SE PIÙ DELLA VITA TI AMAMMO 

IL MONTE DELLA NOSTRA FEDE 

DOVE SEPOLTI ELOQUENTI RESTIAMO 

AFFIDA TU CON I NOSTRI NOMI 

Al FRATELLI RINATI PER SEMPRE 

eroi che essa vuole rappresentare e ricordare. Ho riflettuto parec­

chio e riscontrato come essa abbia alla sua base elevati sentimenti 

morali, spirituali e patriottici: amore per la Patria, fedeltà al giura­

mento, valore. Non posso, però, nascondere che in essa c'è anche 

un pizzico di presunzione, sia pure in buona fede, derivante da un 

eccessivo, se pur generoso, spirito di corpo, naturale manifestazione 

di carattere reducistico. Lo si riscontra nelle parole:" .. . primizia di 

credenti ... , noi soli quassù accorremmo ... " 

Ma, Monte Lungo è legato a due date: I' 8 dicembre ed il 16 

dicembre 1943. A Monte Lungo si è indubbiamente combattuto 

con valore, per due mattinate. Ci sono stati un certo numero di 

caduti e feriti. Ma, non sono stati i soli e, soprattutto, non sono 

neppure stati i primi tra i caduti che incontriamo nei vari scontri e 

combattimenti con i tedeschi nella lunga teoria di combattenti, di 

eroi del Secondo Risor9imento a partire dall' 8 settembre. 

Non voglio fare lunghi elenchi di nomi, che si potrebbero anche 
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fare, ma desidero ricordare che ci sono state perdite molto sensibi­

li di militari caduti e feriti combattendo eroicamente anche prima 

delle giornate di Monte Lungo. Solo di medaglie d'oro al VM. ce 

ne sono più di ottanta dall'S settembre ai primi di dicembre 1943. 

Mi sembra di averlo già detto. Voglio menzionare ancora la già cita­

ta Corsica: quella che-chissà perché-viene meno frequentemente 

ricordata. Le divisioni "Friuli" e "Cremona" e tutte le altre unità del 

VII Corpo d'Armata hanno combattuto dall' 8 settembre al 4 otto­

bre (anche questo l'ho già accennato poco fa), quindi, prima dell'S 

e del 16 dicembre 1943: ben tre mesi prima. E la divisione "Ariete" e 

la divisione "Granatieri di Sarde9na" e la "Piave" che, con altre unità, 

a Roma e dintorni, hanno combattuto, per soli due giorni sÌ17
, ma 

con perdite notevolissime subito dopo 1'8 settembre senza dichiara­

zioni di guerra. Anticipando la cobelligeranza, anch'esse, tre mesi 

prima dell' 8 e 16 dicembre, tre mesi prima di Monte Lungo. Questi 

sono due esempi che riguardano il Regio Esercito. 

E vediamo la Regia Marina: il 9 settembre sacrifica la sua coraz­

zata "Roma", in navigazione, nella obbediente esecuzione di ordine 

ricevuto, e nella stessa data si sacrificano "Da Noli" e "Vivaldi': 

anch'essi in navigazione, su ordine, dal Tirreno verso La Maddale­

na e, sempre il giorno 9, si ha il brillante intervento di nostre uni­

tà navali contro unità germaniche, all'uscita del porto di Bastia. 

Anche questi fatti della Regia Marina sono avvenuti tre mesi prima di 

Monte Lungo. 

Ecco quindi la necessità che gli storici precisino che Monte Lun­

go oltre al fatto che fu senza tema di smentite, un indiscutibile atto 

eroico del Primo Raggruppamento Motorizzato, trae la sua ma9-

9iore importanza non per essere stato il solo o per essere stato il pri­

mo a combattere-il che tra l'altro non risponde al vero-ma, dal pun­

to di vista politico-internazionale, per avere mostrato agli occhi del 
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mondo che per l'Italia si trattava di una unità del Re9io Esercito Ita­

liano che, per la prima volta dopo l' 8 settembre, combatteva sì contro i tede­

schi, ma a fianco delle Nazioni Unite, dopo una re9olare dichiarazione di 

9uerra alla Germania (i 3 ottobre), dando finalmente inizio in modo '!!Ji­
ciale alla "cobelli9eranza" con 9li alleati. 

*** 

Dal punto di vista strettamente militare si è trattato, per il Rag­

gruppamento, di aver partecipato alla conquista e alla occupazione, 

delle posizioni di Monte Lungo nelle due giornate dell' 8 e del 16 

dicembre 1943. 

Ancora, se vogliamo, dal punto di vista del!' esatta terminologia 

militare, su Monte Lungo possiamo continuare dicendo che non è 

esatto definirlo "batta9lia". Se chiamiamo Monte Lungo batta9lia, 

come dovremmo chiamare El Alamein o Stalin9rado? E il "Nomencla­

tore or9anico, tattico, lo9istico", di buona memoria, dove andrebbe a 

finire? 

Infine, non proprio frutto di reducismo, una certamente scarsa 

considerazione per la Storia, va intravista anche nel fatto che il 

generale ad aver diritto-prima di qualsiasi altro-alla sepoltura nel 

cimitero di Monte Lungo, avrebbe dovuto essere il Gen. Vincenzo 

Cesare Dapino, che a Monte Lungo nelle giornate del sacrificio e 

della gloria, dell'S e del 16 dicembre, c'era. E non il Gen. Utili 18
, 

che durante le giornate dei due combattimenti non c'era. Dapino 

è appena ricordato con una lapide nella cappella del Sacrario. 

Ho voluto fare questi esempi per sottolineare che tutto quel che 

è prodotto dal "reducismo" è opportuno sia sottoposto ad una opera­

zione di filtraggio prima di decretarne definitivamente il passaggio 

nella Storia. Non si tratta di distruggere od annullare avvenimenti. 

Non assolutamente, ma semplicemente di apportare, leggere sì, ma 
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opportune modifiche. Scrivere la Storia non va confuso col celebra­

re, commemorare gli avvenimenti in raduni e riunioni di carattere 

reducistico, nel corso dei quali, talvolta, si può esagerare in ecces­

so o in difetto nel descrivere e giudicare fatti e persone. 

Bisogna sapere che significa, invece, studiare, documentarsi, veri­

ficare, confrontarsi, correggere e, poi ... , scrivere, dare alle stampe 

per procedere alla divulgazione. Solo così possiamo pensare che 

quanto si è scritto possa poi avere la speranza di assurgere a "digni­

tà di Storia". 

*** 

E così, senza volere, che parlando di reducismo, siamo automatica­

mente passati al revisionismo. Due parole per concludere vorrei dir­

le. Cercherò di partire da quanto ha detto poco fa il Presidente Poli 

nella sua prolusione. 

Dice il sen. Poli: "Fermi restando i valori ideali che hanno ispira­

to il Secondo Risorgimento chiediamo-e non è la prima volta che lo 

chiediamo-una revisione della sua Storia. Ma abbiamo una Storia del 

Secondo Risorgimento?" Vale a dire del periodo 1943-1945? 

Io sono alla fine di questo mio intervento introduttivo che, riten­

go, sia già stato abbastanza lungo. 

Certamente non abbiamo ancora una storia di quello che il Pre­

sidente Poli chiama Secondo Risorgimento. Mancano alcune, o for­

se più di alcune, tessere al mosaico storico che lo rappresenta. ma 

se mancano, mancano solo per colpa nostra. Per colpa, cioè, dei 

militari perché fino ad oggi, per quasi sessant'anni, non abbiamo 

detto e scritto tutto quanto dovevamo dire e scrivere. Si tratta di 

ricordare, di rivedere quello che hanno scritto gli "altri", quello che 

abbiamo scritto "noi", di aggiungere, di correggere. E questo lo 

dobbiamo fare noi, o meglio, anche noi. Non solo gli Uffici Storici 
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degli Stati Maggiori, che molto hanno fatto, ma che molto hanno 

ancora da fare. In poche parole, tutti gli storici militari, in divisa e 

non, tutti coloro che, come noi, si interessano a questi problemi, 

tutti coloro cui sta a cuore la Storia di quel periodo, 1943-1945, dif­

ficile e controverso. 

*** 

Ritengo, personalmente, che oggi-siamo all'inizio del 2000-anco­

ra non esista una Storia del periodo 1943-1945 da consegnare ai 

posteri. 

Molti che si sono dedicati alla storia di questo periodo ritengono 

che quanto loro hanno scritto abbia già oggi dignità di storia e riten­

gono che quanto è stato scritto da altri sia poco conosciuto, forse 

non sufficiente e magari anche non adeguatamente diffuso. Può 

darsi che in questo ci sia anche qualcosa di vero. 

Sono certo, comunque, che tra coloro che hanno studiato e scrit­

to su quel periodo, nessuno possa dichiararsi convinto di averne 

scritto la Storia. Sarebbe atto di presunzione. Chi ha scritto su quel 

periodo, ha scritto di storia, non ha scritto la Storia. 

Chi ha scritto di storia su quel periodo, con la sua opera ha forni­

to un contributo per la Storia che sarà scritta per essere poi conse­

gnata ai posteri. 

E questo vale: 

- per i Centri Studi della Resistenza Partigiana in particolare (una 

sessantina); 

- per gli Uffici Storici degli Stati Maggiori delle Forze Armate, 

dei Carabinieri, della Guardia di Finanza; 

- per gli storici, gli studiosi, in genere; 

- per i testimoni: non solo i combattenti ma anche i prigionieri, 

gli internati; 

- per la Commissione di Studi della Resistenza Militare nei Territo-
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ri all'Estero (COREMITE); 

- e diciamo, infine, anche per noi, per il lavoro che abbiamo svolto 

nel corso di circa vent'anni e che continueremo a svolgere. 

Tutti coloro che hanno scritto, sul periodo 1943-1945, hanno 

messo le loro opere, i loro scritti, a disposizione come contributi 

che dovranno poi essere confrontati tra loro, sottoposti ad oppor­

tune reciproche verifiche. Lavoro, questo, che dovrà essere fatto 

anche con i contributi che gli studiosi della Repubblica Sociale Ita­

liana hanno prodotto, non solo, ma anche con quelli degli Uffici 

Storici e degli studiosi di paesi nemici ed alleati. 

Dopodiché verrà finalmente la STORIA, quella che ne avrà sicura­

mente la dignità e l'attendibilità. 

Concludo nel citare lo studioso Giano Accame, che tra l'altro è 

qui tra noi quale gradito relatore. Desidero congratularmi con lui. 

Ha scritto proprio recentemente un libro sulla Repubblica. Lo 

avrebbe potuto intitolare: "La Repubblica Italiana" o "Storia della 

Repubblica Italiana". No. Il titolo che Accame ha dato alla sua opera 

è stato "Una Storia della Repubblica". Penso che sia un buon esempio 

per tutti! 

Penso di aver espresso, in questo mio intervento, punti di vista 

che possono anche non essere condivisi da qualcuno tra i presenti. 

I partecipanti alla prima sessione della tavola rotonda faranno ora i 

loro interventi e, poi, avrà inizio la discussione. Una bella discus­

sione, spero. 

Il mio intervento che ho testè concluso, tra i suoi scopi, aveva 

principalmente proprio quello, preciso, di provocarla. 

Grazie! 
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